
Lo sceriffo
sconfitto
al Parri Park

A quando
le bocce in
Piazza Ducale?

Lo sceriffo Andrew McCeff del-
la contea Vigevanasca si aggi-

ra pensoso, attento e interessato
nelle impervie gole che sbucano
nelle anguste praterie del Parri
Park. Veste di scuro, senza stivali
e sovra calzoni di cuoio. Sugli
spelacchiati e deserti sentieri va-
gano solitari immigrati, furibon-
de anatre e vecchi e maestosi ci-
gni dalle carni dure come una ra-
dice di sandalo. L’arcigno Mar-
shal padano sfodera veloce la
moderna arma trillante e multi-
funzione e chiama a raccolta i va-
lidi aiutanti. Ha individuato, ce-
lato fra i rovi, qualcosa di oscuro.
Un pericolo imminente per i “cit-
tadini perbene” che, noncuranti
del pericolo, passeggiano poco
distante. Tutti gli accessi al Parri
Park sono sbarrate. Tranne uno:
Stonehenge inviolabile. È da
quella porta che dovranno passa-
re i nemici della “people valley”,
invasori senza gloria, scesi da
lande desolate in questa terra
promessa. Pronti a succhiare ogni
stilla di benessere. Colpevoli di
orribili nefandezze, raccontate ai
bimbi nelle lunghe sere accanto ai
fatui fuochi di un Tg1 che non ha
più nulla da offrire. Cosa nascon-
dono in quelle bisacce unte, strac-
ciate, lise dall’usura? Forse so-
stanze psicotrope che intorpidi-
scono i sensi e lasciano l’incauto
consumatore alla mercé di questi
loschi figuri? Eleganti e bellissimi
cani dal vello scuro accompagna-
no gli aitanti aiutanti dello sce-
riffo. Fiutano, annusano, puntano
qualcosa. Che la caccia abbia ini-
zio. Scene come questa non sono
infrequenti nelle lerce e abbando-
nate pianure cittadine. Infelici su-
perstiti di un sacco edilizio che
non ha padri e madri. Monumen-
ti alla stupidità umana che guar-
dano con occhi vuoti le altrettan-
te vuote e tristi strade di questa
town dimenticata dagli dei che
siedono nell’Olimpo di monteci-
torio. È tardi. Il buio scende rapi-
do. Tornano i cacciatori senza la
preda. Per un’altra notte ancora
le genti padane dovranno sop-
portare gli ululati di mamelucchi
e slavi. Uomini, donne, bambini,
intere famiglie che, con il loro la-
voro, contribuiscono al benessere
della contea. Per lo sceriffo è l’en-
nesima sconfitta, l’ennesima sfida
persa. La storia non è dalla sua
parte. La storia, quella vera, quel-
la con la s maiuscola, lo ha già
sconfitto, cento, mille volte.

Daniele Perboni

Un lettore sul numero di no-
vembre della Barriera scriveva

che Piazza Ducale viene trattata
dalla Giunta alla stregua di una “e-
scort” (di lusso, ovviamente) da
affittare a chiunque paghi i soliti
“30 denari”. Poi c’è il mega albero
di Natale che, ogni anno, rovina
l’acciottolato. Niente contro le fe-
stività, ci mancherebbe, ma consta-
tiamo che le cose si fan sempre “al-
la carlona”. A primavera, poi, tor-
nano le pedane dei bar-ristoranti-
pizzerie. Nulla, anche in questo
caso, contro il commercio, ma pos-
sibile che la Piazza debba essere
“goduta” da chi paga decine di eu-
ro per una consumazione (gli eser-
centi lucrano già una bella inden-
nità di posizione) mentre si sguin-
zagliano i macho-vigili contro chi
osa sedersi sui gradini di un mo-
numento? Poi non passa settimana
che “il cortile leonardesco” non si
trasformi nel palcoscenico per au-
to d’epoca o mega-chopper ameri-
can style, alla faccia del messaggio
ecologico in una città che soffoca
nello smog e in cui pedoni, ciclisti,
anziani, bambini sono ostaggio
delle quattro ruote! Per mettersi a
posto la coscienza hanno pensato
di riempire la città di orrendi to-
tem di ghisa che vorrebbero essere
“tanto fini” assomigliando a leggii
aperti, con tanto di foto e didasca-
lie che rimandano ai testi di Lucio
Mastronardi. Lo han chiamato
“percorso letterario” (forse la Lega
pensa che Mastronardi, esecrato e
sbeffeggiato nei decenni proprio
dalle persone con “testa padana”,
abbia scritto in dialetto lumbard)
ma in realtà, almeno nella Piazza,
è l’ulteriore dimostrazione dello
scarso senso artistico e della assen-
za di logica e prospettiva culturale
di questi amministratori. Piazza
Ducale è considerata una delle più
belle del mondo: avete mai visto in
Piazza del Campo a Siena una bai-
ta sponsorizzata, una pista di cur-
ling o un brutto supporto turistico-
informativo che spieghi le (ben più
vaste e note) glorie senesi? No,
perché in quella città, così come in
tante altre che possiedono patri-
moni artistici unici, tali beni ven-
gono seriamente e rigorosamente
tutelati. Un contesto urbanistico
ed artistico come Piazza Ducale
deve rimanere il più possibile se
stessa filologicamente. Ma si sa,
qui si scambia la promozione turi-
stica e culturale per mercimonio
grossolano e pacchiano: a quando
un bel campo da bocce?

Ferruccio Quaroni
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I nostri dubbi
sulla raccolta
differenziata
Egregio direttore,
nel mese di ottobre si è
svolta la manifestazione
"Mese del riciclo e della
raccolta differenziata di
qualità" con una
massiccia partecipazione
del popolo vigevanese.
L'iniziativa firmata
CONAi, non Asm-isa, ha
ricordato alla
cittadinanza quanto sia
importante la raccolta
differenziata dei rifiuti,
già in atto nella nostra
città, anche se con
risultati a dir poco
deludenti sia per la
quantità (poco più del
20% di differenziata) sia
per il sistema che
dovrebbe essere di
"raccolta" ma che in
realtà è di "conferimento
da parte degli utenti" a
causa dello scarso
numero di contenitori di
carta, cartone, vetro e
lattine, in alcune zone
della città addirittura
assenti. Ad una mia
osservazione in
proposito mi è stato
risposto che non si può
riempire la città di
contenitori, ma ciò non
ha senso perché in quasi
tutti i casi una parte dei
contenitori dei rifiuti
generici dovrebbero
essere sostituita da quelli
per la differenziata,
perchè la quantità
complessiva di rifiuti non
cambia. Con grande
soddisfazione ho letto su
"l'Informatore" del 3
novembre:
«Differenziata, ci siamo.
ASM: il via nel 2012».
Allora fino ad oggi i
cittadini rispettosi delle
regole cosa hanno fatto?
Si sono divertiti a
separare correttamente i
rifiuti per vederli finire
quasi tutti nelle fauci
dell'inceneritore
(scusate,
termovalorizzatore) di
Parona? Sorge il dubbio

che fino ad oggi la
raccolta differenziata a
Vigevano non sia stata
attivata correttamente
per scelta, allo scopo di
garantire al sistema
d'incenerimento un
combustibile dal potere
calorifico più elevato. E
domani, quando la
separazione dei rifiuti
(umido, carta, cartone,
vetro, lattine ecc.) sarà
attivata, quale rifiuto
combustibile sarà inviato
all'inceneritore di
Parona? Si attendono
risposte da ASM.
Nell'articolo de
"l'Informatore" si parla di
assemblea dei soci, di un
consulente, di un
presidente, del sindaco
per varare un piano che
inizialmente interesserà
una piccola parte della
città. Considerato il
fallimento del precedente
piano di raccolta rifiuti
differenziati in centro
storico, sarebbe
interessante conoscere i
tempi di sviluppo di
questo piano, estesi a
tutta la città. È chiedere
troppo? ASM non
dimentichi che la tariffa
per la raccolta (e non
conferimento come
avviene in molti casi
oggi) dei rifiuti è già stata
aumentata, ma questo
aumento doveva essere
legato ai primi risultati
positivi del piano, non
prima che il cittadino
possa valutare la validità
del piano stesso.
Generalmente prima si
valuta il prodotto poi si
paga; è lecito che i
cittadini possano avere
dei dubbi sulla buona
riuscita del piano, visto
che il problema della
raccolta differenziata
risale alla notte dei
tempi? Forse i
personaggi che hanno
varato il piano non
vorranno fare brutta
figura con un altro
fallimento e questa oggi è
l'unica garanzia per la
cittadinanza.
Cordiali saluti

Antonio Croci

italiane, tanto per fare un
esempio, una settimana
più tardi si è corsa la
maratona di Torino e a
fine novembre quella di
Firenze. Non ditemi che
Firenze è meno bella della
megalopoli americana.
Altro punto, chissà perché
sono convinto che
nessuno di loro si accolla
la tassa d’iscrizione,
oppure si sobbarca le
spese di viaggio, visto il
novero degli sponsor che
hanno alle spalle e poi
sono capaci tutti di
guadagnarsi le grazie di
talune aziende, avete
presente il loro
capitano/giocatore è
niente di meno che
Maurizio Lupi vice
presidente della Camera
dei Deputati. Penso sia
stato abbastanza facile
alzare la cornetta del
telefono da parte sua e
parlare con qualche
azienda del settore e farsi
sponsorizzare, alla faccia
di piccole società di
qualsivoglia disciplina
sportiva. Dulcis in fundo,
la maratona si è corsa
domenica 6 novembre,
esattamente sei giorni
prima del fatidico giorno
in cui Silvio Berlusconi
rassegnava le dimissioni.
Ergo, se fate ben i conti,
nel momento del massimo
marasma in Parlamento
14 deputati hanno preso il
volo per New York
infischiandosene di ciò
che stava accadendo da
noi. Il mitico Maurizio
Lupi, ha scritto un lettore
di un quotidiano free
press, è stato notato
mentre faceva shopping
nella Quinta Avenue. Il
bello che l’autore della
lettera si meravigliava del
fatto. Ma come non
sapeva che il
Montecitorio Running
Club era iscritto alla
Maratona di New York?
Ce lo hanno raccontato
tutti. Il telegiornale Rai
Uno e pure la Gazzetta
dello Sport con un
apposito servizio. Evviva
la maratona!

Walter Brambilla

Onorevoli
e senatori
a New York
Mi riallaccio all’ultimo
editoriale di Daniele
Perboni, nel quale in
soldoni scriveva che tutti
debbono fare sacrifici.
Ma i deputate i senatori?
Ammesso e non concesso
che Mario Monti riesca a
spolpare anche loro, ci
pare giusto segnalare
anche ai lettori qualche
fatterello relativo ai
nostri eletti. Il tutto risale
all’inizio di novembre, la
prima domenica del
penultimo mese dell’anno
che coincide negli States,
a New York, con la
maratona. Quella sulla
distanza dei 42 chilometri
e 195 metri, la classica e
canonica distanza
insomma, non i palliativi
su distanze spurie e
intermedie che spuntano
ogni domenica dalle
nostre parti. Ogni anno
almeno tremila italiani
sbarcano a Central Park e
corrono, almeno in parte,
la maratona, altri
camminano. Da un paio
d’anni al gruppo dei
maratoneti nostrani,
debitamente spolpati da
apposite agenzie viaggi, si
sono affiancati anche i

deputati del Montecitorio
Running Club (come si
può notare dalla foto
sotto ndr). Team al quale
hanno aderito deputati di
ogni specie o partito, così
prendiamo dentro tutti.
Ho avuto l’opportunità di
poter appurare che questi
godono di
sponsorizzazioni da parte
di aziende nazionali di un
certo valore. Ne cito due
tanto per fare un
esempio: l’Asics e una
Compagnia di
navigazione di crociere,
oltre a aziende di
qualsivoglia genere
sportivo o affine. Questo
congruo numero di
società permette loro di
fare beneficenza,
sbandierarla ai quattro
venti, e poi partire per gli
States. Ma mentre gli altri
aficionados nostrani per
andare a New York
consumano giorni di
ferie, almeno i dipendenti
di aziende, a loro questo
torto chiaramente non
viene fatto. Il viaggio per
la Big Apple parte di
mercoledì o giovedì, ma
statene certi che il lunedì
saranno nuovamente al
lavoro! Così almeno
dichiarano. Il problema è
il seguente: vogliono
correre, divertirsi, e ci
mancherebbe, ma perché
non lo fanno in città
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macello e altRi piccoli Scandali

Tra incuria e sporcizia
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Via Santorre di
Santarosa: da
quanto tempo
non viene fatta
manutenzione
su questa
strada?
Cittadini di
serie B?

La zona sotto il cavalcavia di Corso
De Gasperi è una vera e propria
discarica a cielo aperto, a pochi

passi da una scuola media e una
scuola calcio, dove transitano

giornalmente centinaia di bambini.

Giardini pubblici di
Corso Genova. Va
bene che è autunno e
le foglie cadono, ma
passare ogni tanto a
fare pulizia invece di
farle marcire nel
parco non sarebbe
una cattiva idea!

Questa è la fermata dell'autobus adiacente il parco di
cui sopra. È davvero un piacere aspettare i mezzi
pubblici in questa ridente e “pulita” panchina. Quando
ammetteranno i nostri governanti che Vigevano
è una città sporca?

Ecco l'ex-macello:bastano leimmagini a definirelo squallore dellastruttura. E pensareche in molte cittàquesti edifici sonostati recuperati esono diventatiimportanti centriculturali e diaggregazione.

Continua il nostro viaggio nel degrado di alcune parti della nostra bella Città. Questa
settimana abbiamo passeggiato nella zona tra Corso Genova e Corso Torino. È

impressionante come girovagando senza un obiettivo preciso, ci si imbatta in decine
di quegli esempi di incuria, sporcizia e scarsa o nulla manutenzione di cui parliamo in
queste pagine. L'emblema di quello che stiamo dicendo è l'ex-Macello di Piazza Volta,
monumento di archeologia industriale che, tra incuria e idee geniali per farne centri
commerciali, è attualmente abbandonato a se stesso, tra pezzi di tetto che crollano e
travi che marciscono.
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liRica Sul gRande ScheRmo al teatRo odeon

8

L’opera al cinema
Mercoledì 7 di-

cembre il Cine-
ma Odeon, ge-
stito dall’Asso-

ciazione Culturale “La
Barriera” trasmetterà, in
diretta dal Teatro alla
Scala di Milano, l’opera di
apertura della Stagione
2011/12: il “Don Giovan-
ni” di Mozart. A seguire,
un martedì al mese ini-
ziando da gennaio 2012,
saranno trasmessi, sem-
pre nella sala dell’Odeon,
in differita dai più impor-
tanti teatri lirici italiani
ed europei, altri cinque
spettacoli di lirica.

Non è una novità: da al-
cuni anni molte sale cine-
matografiche italiane, do-
po essersi dotate di tecno-
logie innovative, sono en-
trate nel circuito che per-
mette di assistere, in di-
retta o in differita, agli
spettacoli lirici dei mag-
giori teatri d’opera, com-
prese molte “prime”, soli-
tamente ritenute inacces-
sibili ai più. Perché dun-
que andare al cinema a
vedere uno spettacolo d’o-
pera? Non c’è sicuramen-
te bisogno di spiegarlo a-
gli appassionati. Vediamo
invece di riuscire a con-
vincere qualche dubbioso
a provarci almeno qual-
che volta.

Moltissimi sono convin-
ti (qualche detrattore o re-
frattario c’è, come per gli
altri settori) che lo spetta-
colo lirico sia affascinante
per la sua completezza:
c’è musica, canto, una sto-
ria; c’è una scenografia, ci
sono costumi; c’è un’inter-
pretazione e c’è una regia.
Il repertorio è un po’ data-
to, è vero, ma la musica è
immortale e alcune opere
sono dei veri e propri ca-
polavori. C’è persino chi si

è spinto a dire (Mattioli,
La Stampa) che la lirica è
stata l’epica del nostro Ri-
sorgimento, contribuendo
così all’unità d’Italia.

Ma dove si può assiste-
re ad un’opera? Non a ca-
sa: la televisione, nell’era
del Grande Fratello, è
molto avara di spettacoli
lirici (sta iniziando a fare
un’onorevole eccezione
Rai 5); e poi l’audio del te-
levisore è ben poca cosa.
La qualità dell’audio è
tutto in uno spettacolo
d’opera: si devono sentire
gli strumenti dell’orche-
stra con tutti i loro timbri;
si devono sentire le voci
con tutti i loro colori, gli
accenti, le vibrazioni. Si
può comprare un bel dvd.
Se però non si possiede
un buon impianto ad alta
fedeltà, la qualità audio è
quella di un televisore.

Dunque? Insomma si de-
ve andare a teatro. L’ope-
ra in teatro è un’esperien-
za insostituibile.

Qui però iniziano i do-
lori: quando si riescono a
trovare i biglietti, per u-
no spettacolo che fino a
pochi anni fa era ritenu-
to fra i più popolari in I-
talia, i prezzi, nei mag-
giori teatri lirici italiani,
non sono affatto popola-
ri. Un po’ più abbordabi-

li sono i prezzi dei teatri
di provincia, che però
hanno un’offerta limitata
di spettacoli, e dunque di
posti, a causa del costo
degli allestimenti; e poi
molto spesso, non sem-
pre per fortuna, quando
si scende di livello si ab-
bassa anche la bravura
degli interpreti. Una buo-
na opportunità, da qual-
che anno a questa parte,
è offerta dal circuito di

sale cinematografiche (in
Italia sono una settanti-
na) cui si accennava in a-
pertura di articolo. I tea-
tri d’opera, un po’ per far
tornare i conti, un po’ per
uscire dal chiuso dei loro
dorati recinti, hanno ini-
ziato a vendere i diritti di
trasmissione, anche in
diretta, anche delle co-
siddette “prime”, dei loro
spettacoli, allargando
virtualmente le loro pla-
tee e consentendo ad una
moltitudine di spettatori
non fisicamente presenti
in teatro di fruire dell’in-
cantesimo di questo tipo
di spettacolo.

Per quanto ne so, da
quando è nata ad oggi l’a-
desione del pubblico a
questa iniziativa è andata
sempre aumentando, tan-
to che molte sale hanno
imposto la prenotazione

obbligatoria e, soprattut-
to per gli spettacoli in cui
repertorio ed interpreti
hanno carattere di ecce-
zionalità, si è spesso veri-
ficato il tutto esaurito.

Nella sala cinemato-
grafica la qualità dell’au-
dio è assicurata da im-
pianti di buon livello; il
grande schermo assicura
una buona visione, an-
che di particolari scenici
che una buona ripresa
assicura, migliore in
molti casi alla sola visio-
ne d’insieme che si può
avere in teatro. Senza te-
ner conto del fatto che il
costo, poco più alto di un
normale  biglietto cine-
matografico, è decisa-
mente abbordabile.

Spesso poi la presenta-
zione iniziale dell’opera,
che molte sale organizza-
no, aiuta gli spettatori
meno “attrezzati” a go-
dersi meglio la vicenda
rappresentata e i suoi
momenti musicali salien-
ti, comprendendo ciò che
succede sul palcosceni-
co. Insomma, non si è in
teatro, ma tutte le pre-
messe per una buona
fruizione dello spettacolo
lirico ci sono.

Perché allora non pro-
vare? Se l’invito agli ap-
passionati può avere esi-
to scontato, sarebbe mol-
to bello se si riuscisse a
coinvolgere anche coloro
che non hanno mai pro-
vato: il 7 dicembre vedre-
mo il Don Giovanni della
prima scaligera e, a par-
tire dal 17 gennaio 2012,
si potrà assistere a Elisir
d’amore, Gioconda, Bar-
biere di Siviglia, Così fan
tutte e Rigoletto.

Ci vediamo all’Odeon
per “Martedì all’opera”

Pietro Ferrari

Il primo spettacolo previsto dalla serie
“Martedì all’opera” del cinema Odeon è

il Don Giovanni dell’apertura di stagione
del Teatro alla Scala di Milano. Sarà
proiettata mercoledì 7 dicembre (non di
martedì, per ragioni di “diretta”). Don
Giovanni è la seconda delle tre opere ita-
liane che Mozart scrisse su libretto di Lo-
renzo da Ponte, nel 1787. Celebra il mito
del “dissoluto punito”, il personaggio cioè
di don Juan Tenorio, che compare per la
prima volta in una commedia di Tirso de
Molina del 1630, e che si ripresenta nella
letteratura e nel teatro, oltre che in Mo-
zart, in opere di Molière, Goldoni, Puskin,
G. B. Show, Brancati, Maraini, Saramago,
Gluck, Liszt, R. Strauss. Anche il cinema e

la televisione si sono impossessati di que-
sto personaggio, con opere di Bergman,
Carmelo Bene, Losey, Forman e Saura. Un
vero mito letterario e musicale, dunque, il
libertino coraggioso e incosciente che pas-
sa il tempo a sedurre donne.

Mozart e Da Ponte definiscono la loro o-
pera “dramma giocoso”, quasi una con-
traddizione in termini, a voler indicare i ca-
ratteri di commedia e di tragedia coesisten-
ti  nel lavoro. La loro è una revisione e una
riscrittura del mito del seduttore che preve-
de, accanto alle facezie delle intemperanze
di don Giovanni e del suo degno servitore
Leporello, scanzonate e irriverenti, il dram-
ma dell’uccisione del padre di Donna Anna
dopo una notte di seduzione e la vendetta

della statua del Commendatore su don Gio-
vanni, quando questi si rifiuta per tre volte
di pentirsi. Baremboim, che dirigerà l’ope-
ra il 7 dicembre, in una recente intervista
dice di questa dimensione dell’opera «ogni
volta che una situazione oggettiva è buffa
c’è sempre una situazione soggettiva tragi-
ca. E viceversa».

Daniel Baremboim è alla sua prima di-
rezione dopo la nomina a direttore artisti-
co del teatro alla Scala. Dirigerà una com-
pagnia mista, sia di cantanti che hanno
lunga dimestichezza col repertorio mozar-
tiano, sia debuttanti (e alla Scala e in Mo-
zart) che ormai per altri versi fanno parte
dello star system della lirica. Don Giovan-
ni sarà Peter Mattei, baritono svedese co-

nosciuto per le sue performances nei ruoli
baritonali mozartiani; sarà affiancato dal-
le tre figure femminili interpretate da An-
na Netrebko, soprano russa celebre per la
sua bellezza, oltre che per la voce (donna
Anna), Barbara Frittoli (donna Elvira), An-
na Prohaska (Zerlina); Bryn Terfel, basso-
baritono gallese, sarà Leporello; Giuseppe
Filianoti interpreterà don Ottavio e Stefan
Kocan Masetto.

La regia è di Robert Carsen, attore e re-
gista canadese, che ha nel suo curricolo
molti importanti allestimenti lirici. Dalle pri-
me indiscrezioni si sa che sarà uno spetta-
colo asciutto, con un misto di costumi mo-
derni e d’epoca.

P. F.

Don Giovanni, Il dramma giocoso di Mozart

Martedì all’opera
17 gennaio Elisir d’Amore
14 febbraio La Gioconda
13 marzo Il Barbiere di Siviglia
10 aprile Così fan tutte
8 maggio Rigoletto

Ingresso unico € 10,00
Abbonamento
5 spettacoli € 40,00

prevendita: Cinema Odeon
da lunedì a venerdì dalle
16,00 alle 18,30. Domeni-
ca dalle 16,00 alle 18,00
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muSica in città, eSigenze di locali e band

Nei manifesti di
promozione per i
concerti dal vivo
del famoso locale

di via Lungoticino Lido, il
Jack Bikers, si leggono
nomi di conosciute band
locali come Black Medu-
sa, Pajarritos, Gioccardo,
La Nuit, Kuadra, Il silen-
zio degli astronauti, af-
fiancati a quelli di gruppi
provenienti non solo da
fuori Vigevano, ma anche
da oltre confine. Da quan-
do pochi anni fa l’insegna
del “Jack” ha cambiato di
posto, muovendosi soltan-
to di pochi metri, le serate
di musica dal vivo hanno
dovuto adattarsi agli spazi
esterni. Infatti il nuovo lo-
cale gode di un ampio
cortile, munito di palco
del quale, dall’estate 2009,
è stato possibile farne un
punto di riferimento per
gli amanti della musica
dal vivo. Grazie alla colla-
borazione di professioni-
sti del settore, tra cui spic-
ca il nome di Francesco
Capasso, già chitarrista di
gruppi storici locali come
la metal band Alligator e
gli Zona, oggi membro
della rock band Miura, l’e-
state vigevanese si è tinta
di rock’n’roll. Al Jack
Bikers si respira un’aria
diversa rispetto a quella
che accomuna i molti lo-
cali che si trovano nei
pressi del Ticino. Il merito
è riscontrabile nella tena-
cia e nell’esperienza di chi
ha deciso di puntare su
qualcosa di discorde, riu-
scendo tuttavia a ricavar-
ne prestigio.

Altro esempio meritevo-
le per il tentativo di pro-
muovere musica live, è la
Cooperativa Portalupi. Si-
tuato alla frazione Sforze-
sca, in strada Ronchi, il
locale propone per i fine
settimana concerti di va-
rio genere. La stagione co-
mincia nei mesi autunnali
e si conclude verso l’inizio
dell’estate. In armonia
perfetta con i calendari
rock del Jack Bikers. Da
ormai un anno la pro-
grammazione musicale è
gestita da Martino, insie-
me ai responsabili dell’a-
rea tecnica, Massimo ed
Andrea, ed a Michele Bo-
nasegla, gestore del nego-
zio di cd, dvd, vinili e mer-
chandising, Last Scream
Records di via Manara
Negrone. Questo gruppo
si preoccupa, afferma
Martino, di: «Tutto quello

che riguarda la singola se-
rata: reperimento dei
gruppi, scelta del target,
locandine, pubblicità e ge-
stione logistica. Per que-
sto credo di conoscere ab-
bastanza in profondità le
dinamiche che vanno a
crearsi». È da sottolineare
che: «Tutto questo va co-
munque inserito nella più
grande “macchina” orga-
nizzativa del locale – am-
mette Martino – poiché o-
gni scelta è presa previa
approvazione del resto
dello staff e del consiglio,
e tenendo in grande consi-
derazione quelle che sono
le esigenze più generali di
tutte le altre attività dello
stesso». Riuscire a far
suonare dal vivo richiede
sforzi e qualche sacrificio:
«Rispetto all’organizza-
zione delle serate musica-
li da noi in Cooperativa
Portalupi, come del resto
per tutti gli altri locali si-

mili, le difficoltà possono
essere principalmente di
natura economica. Ge-
stendo ogni serata in mo-
do che sia autosufficiente,
ci si ritrova spesso ad ave-
re pochi margini di ri-
schio e a dover fare una
programmazione mirata,
volta a garantire almeno
la copertura delle spese,
se non rispetto alla singo-
la serata, almeno rispetto
all’intero mese, più che un
effettivo guadagno. Poi –
continua Martino – un’al-
tra questione abbastanza
rilevante è il rumore pro-
dotto dal locale durante le
serate; sia quello prodotto
dal live stesso, sia quello
relativo alla clientela. In
questo caso dobbiamo
cercare di ottenere una
buona qualità dei suoni,
mantenendo volumi che
non disturbino i vicini».

Del resto a Vigevano le
battaglie tra gestori dei

locali e vicinato sono no-
te. La soglia di sopporta-
bilità di chi abita nei pres-
si di qualche attività sera-
le sembra molto bassa.
Per quanto riguarda le
band su cui puntare, il la-
voro di selezione non ri-
sulta troppo più semplice
dei problemi legati al suo-
no: «Quel che intendo fa-
re – dichiara Martino –
cercando di sfruttare al
meglio l’ottimo lavoro e-
seguito da Andrea Man-
tione che mi ha precedu-
to, è quello di dare la pos-

sibilità alle realtà della
zona di esibirsi e confron-
tarsi con diverse realtà di
altre città; il tutto cercan-
do di garantire un’ade-
guata alternanza di gene-
ri musicali e di tipologia
di serata. Una delle que-
stioni chiave, come ben
sanno tutti gli organizza-
tori di locali e non, è l’ab-
binamento delle band lo-
cali, che hanno seguito in
città, ad altri gruppi, sen-
za un ampio pubblico a
Vigevano». È la logica che
anche quelli del “Jack” se-

guono, il motivo è che,
«altrimenti, difficilmente
le realtà lontane avrebbe-
ro un adeguato apprezza-
mento e un numeroso
pubblico durante l’esibi-
zione, che magari è venu-
to per il gruppo di amici
vigevanesi, e che si ritrova
a scoprire situazioni nuo-
ve e magari diverse dai
propri gusti. Ed anche la
serata non avrebbe il ri-
scontro adeguato a livello
economico. Anche grazie
a questo, alcune delle no-
stre band hanno avuto
modo di conoscere e di
confrontarsi con gruppi
di diversa provenienza, e
magari trovare nuovi sti-
moli e possibilità di espri-
mersi altrove».

Puntare sui concerti
come un’ulteriore forma
di guadagno proveniente
dalla cultura si può e i ri-
sultati possono esaltare.
Vi è infatti la possibilità,
«di avere all’interno del
locale un costante ricir-
colo di persone e sono-
rità, fatto che implica an-
che una grossa responsa-
bilità, soprattutto rispet-
to alle band che propon-
gono musica propria. I
locali che propongono
musica dal vivo sono in-
fatti parte determinante
del grande, e a tratti con-
fuso, mondo della musi-
ca indipendente e del suo
stato di salute». Martino
non risparmia critiche
all’assurdo conflitto che
tende a crearsi, a volte,
tra chi suona e chi orga-
nizza live musicali: «Di
recente ho letto articoli
sul web rispetto ai locali
che propongono concer-
ti, nei quali sembravano
esserci due veri e propri
fronti contrapposti: quel-
lo dei locali e quello della
band. A mio parere, per
evitare questa situazione
bisognerebbe cercare di
avere più comprensione
e collaborazione recipro-
ca, più chiarezza rispetto
alle condizioni e meno
protagonismo».

La soluzione migliore a
questa impasse è stata a-
dottata proprio dagli or-
ganizzatori del Jack
Bikers e della Cooperati-
va Portalupi che, cercan-
do di andare oltre le og-
gettive difficoltà econo-
miche, logistiche, e vo-
lendo dare spazio alle
band che si propongono
e che vogliono proporre,
riescono a bilanciare a-
deguatamente le esigen-
ze del locale, con quelle
delle band.

Stimoli sonori

Quel che conta è crederci
Promuovere cultura in Italia, un Paese dove il recente ex
Ministro delle Finanze, Giulio Tremonti, più o meno un
anno fa disse: «Vado a farmi un panino alla cultura. Ini-
zio dalla Divina Commedia», non semplice. Certo l’ex Mi-
nistro fece, a suo dire, soltanto una battuta. Ma tant’è che
i tagli alla Cultura del passato Governo hanno fatto inal-
berare anche il placido poeta Sandro Bondi, all’epoca
Ministro della Cultura. Ora, nell’universo culturale rientra
per diritto il vasto mondo musicale, il cui cielo è costella-
to da innumerevoli generi melodici. Sul palcoscenico tele-
visivo si è costituito il black block dell’armonia pop, il cui
simbolo è riscontrabile in esempi quali il festival di San-
remo o i molti reality show musicali. Caratteristica comu-
ne di questi esempi è la ricerca di una vendita semplice:
sponsorizzare musica di facile ascolto con il fine di riem-
pire palazzetti. Non è un segreto che molto guadagno
può giungere dai concerti. Sapersi muovere con profitto
tra i tagli voluti dai politici nazionali, che naturalmente ri-
cadono sulla scelta di stanziamento fondi di quelli locali,
e una cultura incatenata ai soldi facili, è impresa dura.
Eppure c’è chi tenta di contrastare questa chiusura. Per ri-
manere in campo musicale, a Vigevano è da sottolineare
l’impegno di quei locali che permettono ai gruppi, che

suonano generi spesso tenuti lontani dagli schermi televi-
sivi, di godere della possibilità di esprimersi dal vivo. Ne
sono chiaro emblema locali come Jack Bikers e Coopera-
tiva Portalupi: nel sito dedicata ai live del locale situato
in via Lungoticino Lido si legge: «Il Jack Bikers crede for-
temente nella musica suonata dal vivo come forma d’ar-
te meritevole d’essere difesa. Per questo fin dalle origini
i live sono stati uno degli happening più gettonati del lo-
cale». Mentre per quanto riguarda il locale in Sforzesca,
che a suo tempo vide calcare il suo palco da gente come
Africa Unite, NOFX e Offspring, da qualche tempo a que-
sta parte ha ripreso a puntare energicamente su concer-
ti di buon livello. È importante sottolineare che per en-
trambe le attività è di regola l’entrata gratuita, senza
consumazione obbligatoria. Dare spazio alla cultura mu-
sicale, locale o meno, si può. Quel che conta è crederci.

w di Simone Satta

il gruppo francese Gagadilo.

il gruppo cittadino La Nuit.

il gruppo brianzolo Aim.



Centocinquanta an-
ni fa il patriota
Massimo D’Aze-
glio sottolineava i

limiti della riunificazio-
ne d’Italia con parole
tutt’oggi ancora, purtrop-
po, attuali: «Abbiamo
fatto l’Italia ora dobbia-
mo fare gli italiani». Co-
me sia possibile fare gli i-
taliani è una questione
rimasta insoluta, ma non
per tutti però. Per esem-
pio, Paolo Prato, musico-
logo e docente alla Ponti-
ficia università Gregoria-
na di Roma, è convinto
che il collante della na-
zione sia rintracciabile
nella musica. Nel suo
saggio La musica italia-
na. Una storia sociale dal-
l’Unità a oggi (Donzelli,
2010) Prato affronta il te-
ma della musicalità che
ha attraversato le diverse
fasi della storia naziona-
le. Mentre oggi ascoltia-
mo Laura Pausini, all’e-
poca di Garibaldi la mu-
sica “pop” era il Nabucco
di Giuseppe Verdi. Del
resto – come sostiene
Prato – la fusione tra mu-
sica e parole, nella can-
zone popolare e d’autore,
è stata più spesso capace
di cogliere i disagi e i de-
sideri delle persone ri-
spetto alla politica.

I cantastorie del perio-
do risorgimentale svolgo-
no una funzione di parti-
colare importanza, sono
cioè divulgatori di infor-
mazioni. Infatti, la mag-
gior parte della popola-
zione è analfabeta, quin-
di impossibilitata ad ap-
prendere notizie dalla
carta stampata: la solu-
zione sono le recite che i
cantastorie portano nelle
piazze d’Italia.

“Le canzonette che fe-
cero l’Italia”, questo il te-
ma affrontato dallo stori-
co vigevanese Marco Sa-
vini, durante l’incontro
organizzato dalla Società
Storica Vigevanese nel-
l’ambito del ciclo di con-
ferenze per il 150° anni-
versario dell’Unità d’Ita-
lia. «Uno dei modi in cui
si diffondevano i testi
delle canzoni – come ha
sottolineato Marco Savi-
ni – erano i “fogli volanti”
su cui, a volte accompa-
gnati da vignette o dise-
gni patriottici, si trovava-

no le strofe. Le canzoni
narravano le vicende le-
gate al popolo, i momen-
ti storici e mondani che
caratterizzavano la vita
degli italiani».

Uno dei temi maggior-
mente sentito, e perciò
cantato, riguarda la co-
scrizione obbligatoria.
Questo argomento si ri-
pete nelle strofe di Addio
mia bella addio. Ovvero la
partenza del soldato, o in
La violetta la va la va.
«Ho trovato una canzone
– ha raccontato Savini –
in cui si narra di una ra-
gazza di Cozzo che, per
evitare che il padre an-
dasse in guerra, si trave-

ste da uomo e parte lei al
suo posto. L’appropriato
titolo del canto popolare
è La ragazza guerriera, u-
na canzone di fine Otto-
cento». In questa ballata
in dialetto franco-pie-
montese la giovane can-
ta: «Taglierò le mie trecce
| buterò il mio capel, cun
la mè spadina al fianco |
mi andarò la curt dal re».

Un altro argomento che
entra a pieno titolo nelle
canzoni dell’epoca è quel-
lo della diserzione, legato
strettamente a quello del-
la coscrizione obbligato-
ria, come accade per e-
sempio nella Canzone del
disertore, precedente al

1848: «[...] ero un povero
disertore passeggiavo lag-
giù nella frontiera quan-
do un pensier mi vien, mi
vien in testa di non far
più ‘l soldà».

Il Canto degli italiani
del 1847, comunemente
conosciuto come Inno di
Mameli dal nome dell’au-
tore del testo, viene can-
tato durante le battaglie
per infondere coraggio ai
difensori della patria.

Un episodio glorioso
del Risorgimento, quello
delle Cinque giornate di
Milano, è raccontato al
volgo anche grazie alla
diffusione dei “fogli vo-
lanti” dei cantastorie. Il

divenire della storia si ri-
scontra spesso nei canti,
ha spiegato Savini: «Do-
po il 1849, con la fine
delle Repubbliche di Ve-
nezia e di Roma, fu scrit-
to un testo per comme-
morare l’evento [“Un bel
giorno entrando in Vene-
zia, vedevo il sangue
scorreva per terra”,
n.d.r.]». Anche il decesso
di Anita Garibaldi ottie-
ne una canzonetta: «Il
Generale la bacia e pian-
ge. Deve lasciarla. Deve
salvarsi, per riportarci la
libertà». La morte di Orsi-
ni e Pieri, del 1858, è inti-
tolata alla memoria di
Felice Orsini e Giovanni

Andrea Pieri, patrioti ita-
liani ghigliottinati in
Francia il 13 marzo 1858
con l’accusa di attentato.
Un altro canto tipico del-
la Seconda guerra d’Indi-
pendenza è La bella gigo-
gin del 1858, apprezzata
a quanto pare anche da-
gli austriaci che la canta-
no durante le marce.

Dopo l’Unità un altro
dei temi prediletti dai
cantastorie è quello del
brigantaggio. Sono nu-
merosi i “fogli volanti”
che narrano le gesta, gli
arresti e le morti dei bri-
ganti. Compaiono testi
dedicati a Musolino,
Chiavone, Francesco De
Michelis detto “biondin”
e ad Antonio Gasparoni,
morto nell’ospizio di Ab-
biategrasso.

I testi delle canzonette
non tralasciano nemme-
no un tema delicato co-
me quello della malaria;
d’altronde, è proprio nel-
la seconda metà dell’Ot-
tocento che si diffondono
le società di mutuo soc-
corso, in cui vengono cu-
rati i poveri e i malati. A
Vigevano, nel 1856, si tie-
ne il Secondo congresso
nazionale delle società o-
peraie, in cui viene preso
in esame, tra gli altri, an-
che il problema della ma-
laria, vero supplizio per
le mondine dei cascinali
lomellini almeno fino a-
gli anni trenta del secolo
scorso.

Altri due “fogli volanti”
allora famosi portano alla
diffusione dell’inno di
Giuseppe Garibaldi O Ro-
ma o morte e la memoria
della breccia di Porta Pia
in XX settembre.

L’Italia è stata fatta e
narrata anche attraverso
i “fogli volanti” che si so-
no protratti nei decenni
successivi all’Unità, ri-
portando sempre temi
sociali e storici come l’e-
migrazione politica (gli
anarchici in Svizzera),
l’emigrazione economica
(gli italiani verso l’Ameri-
ca), le rivendicazioni sa-
lariali delle mondine (Pa-
ga sti mundin): argomen-
ti che a tutte le latitudini
italiche avevano riscontri
pratici. Per questo moti-
vo possiamo affermare
che le canzonette, oltre
ad aver fatto il Bel Paese,
hanno costituito anche i
suoi cittadini.

n. 116     dicembre 201110

l’unità d’italia nelle canzonette

Divulgatori
risorgimentali

In un Paese dove la popolazione era per la maggior parte
analfabeta, le canzonette e le recite dei cantastorie nelle piazze

erano la più diffusa fonte di informazione.

w di Simone Satta

Silvestro Lega, “Il canto di uno stornello”, olio su tela, 1867, Firenze, Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti.
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la civica Scuola di pittuRa di pavia nell’ottocento

Maestri e allievi
In mostra nei Musei Civici pavesi oltre sessanta opere

della Quadreria ottocentesca, molte delle quali provenienti
dai depositi museali e da collezioni private.

IMusei Civici di Pa-
via dedicano un'im-
portante mostra ai
protagonisti – mae-

stri e allievi – della Scuo-
la di Pittura che animò il
contesto culturale e arti-
stico della città per qua-
si un secolo, dal 1842 al
1934. Il ruolo significati-
vo svolto dalla Civica
Scuola di Pittura di Pa-
via nella cultura artisti-
ca dell’Italia settentrio-
nale è stato più volte
messo in evidenza: in-
nanzitutto da una stori-
ca mostra del 1976 (“Pa-
via: cent’anni di cultura
artistica”) e, ancora di
recente, in occasione del
convegno di studi tenu-
tosi a Milano nell’otto-
bre 2010, dedicato alla
nascita dei musei lom-
bardi nell’Ottocento, dal
titolo “Musei nell’Otto-
cento. Alle origini delle
collezioni pubbliche
lombarde prima e dopo
l’Unità”.

Sul modello prestigio-
so dell’Accademia di
Brera, a Bergamo e a Pa-
via nacquero, entro la
metà del XIX secolo, due
importanti scuole d’arte
che accolsero e formaro-
no pittori di notevoli ca-
pacità  quali i fratelli
Giacomo e Luigi Tré-
court, Federico Faruffi-
ni, Tranquillo Cremona,
Pasquale Massacra, Eze-
chiele Acerbi e molti al-
tri, che lasciarono un se-
gno nella pittura italiana
dell'Ottocento.

Fondata grazie al ge-
neroso legato del filo-
sofo, poligrafo e critico
d’arte Defendente Sac-
chi, la Civica Scuola di
Pittura pavese diede pu-
re vita, a lato delle aule
dove i maestri insegna-
vano, a una galleria
d’arte che raccolse – nei
decenni – dipinti esem-
plificativi delle migliori
tendenze dell’arte, da
quella romantica a quel-
la scapigliata, dal lin-
guaggio verista a quello
simbolista, i cui soggetti
vanno dai ritratti e dagli
autoritratti ai paesaggi,
dai temi storici – allora
assai in voga – a quelli
desunti dalla letteratura
e alle scene di genere. A
mano a mano, i quadri
donati alla Scuola dagli

autori o dai collezionisti
e mecenati che gravita-
vano attorno all’istitu-
zione andarono a incre-
mentare il patrimonio
pittorico della galleria.

La Quadreria dell’Ot-
tocento è la sezione dei
Musei Civici che espone
permanentemente dipin-
ti di artisti italiani ap-
partenenti alle diverse
scuole regionali dell'e-
poca (lombarda, veneta,
piemontese e poi tosca-
na ed emiliana): in que-
sti spazi sono oggi pre-
sentati alcuni dei dipinti
più significativi prove-
nienti dalla Scuola Civi-
ca, molti dei quali sono
normalmente conservati
nei depositi, dunque sot-
tratti al godimento del
pubblico.

La mostra punta l'at-
tenzione sulle migliori e-
spressioni artistiche del
territorio, presentando
della Quadreria ottocen-
tesca un ampio gruppo di
opere di pittori legati alla
prestigiosa Accademia
pavese, sia di coloro che
vi furono maestri (come
Giacomo Trécourt, Pie-
tro Michis, Carlo Sara,
Giorgio Kienerk), sia di
chi vi studiò come allievo
(Pasquale Massacra,
Paolo Barbotti, Federico
Faruffini, Tranquillo Cre-
mona, Antonio Oberto,
Romeo Borgognoni
ecc.).

Oltre ai dipinti recupe-
rati dai depositi dei mu-
sei, compaiono in mostra
anche quadri acquisiti di
recente tramite legati te-
stamentari e opere pro-
venienti da collezioni
private cittadine. Per
questo, la mostra si con-
figura come un inedito e
suggestivo percorso nella
storia della Quadreria, in
grado di promuovere la
riscoperta e la valorizza-
zione di personalità più o
meno note nel panorama
artistico nazionale, che
hanno largamente con-
tribuito a caratterizzare
la cultura artistica lom-
barda dell’Ottocento e
dei primi decenni del No-
vecento per quanto ri-
guarda sia lo stile, sia la
scelta iconografica, spes-
so legata alla produzione
letteraria.

Marco Beretta

Dove: Castello Visconteo di Pa-
via. Quando: fino al 18 marzo
2012. Orari: dicembre e gennaio,
9-13.30; febbraio e marzo: 10-
17.50; chiuso il lunedì; aperture
straordinarie nel periodo natali-
zio, con concerti di musiche otto-
centesche. L’esposizione è ac-
compagnata da una serie di con-
ferenze e di visite guidate per il
pubblico adulto e da laboratori
didattici per gli alunni delle scuo-
le primarie e delle scuole medie
inferiori. Info: www.museicivi-
ci.pavia.it, museicivici@comu-
ne.pv.it, tel. 0382 33853.

In alto da sinistra:
autoritratti

di  Ezechiele Acerbi,
Giacomo Trécourt,

Pasquale Massacra. 

Sopra:
Giacomo Trécourt,

“George Byron a
Missolungi”, 1850
circa, olio su tela. 

A destra:
Federico Faruffini,

“Cola di Rienzo”,
1855, olio su tela.
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inteRviSta a loRella zanaRdo

L’Italia non è
un Paese per donne

Nel 2009 Lorella Zanardo ha mes-
so in rete un documentario, poi
diventato libro (www.ilcorpodel-
ledonne.com), realizzato con Ce-

sare Cantù e Marco Malfi Chindemi, che
si propone di innalzare il livello di consa-
pevolezza sull’immagine delle donne nel-
la tv italiana. Il titolo è anche l’oggetto: Il
corpo delle donne. L’obiettivo del docu-
mentario è far riguadagnare centralità al-
le donne e misurare la loro incidenza sul
tessuto sociale e culturale del Paese.

Signora Zanardo, che umanità fem-
minile esce dalla televisione italiana?

«Il mio documentario lo dice forte e
chiaro: l’immagine delle donne che e-
merge dalla televisione non ci rappresen-
ta più. Se mai ci ha rappresentato. Sono
gli stessi protagonisti della televisione di
oggi che lo testimoniano, ogni giorno, at-
traverso modelli di donna che non esi-
stono, se non in minima parte, e di uo-
mini ridotti a ripetere i loro cliché all’in-
finito. Sia Rai, sia Mediaset hanno le lo-
ro responsabilità; spiace solo che il servi-
zio pubblico, invece di distanziarsi da
questa rappresentazione, giochi in ma-
niera assolutamente competitiva con le
televisioni private.»

Come rispondono i giovani al suo
documentario?

«Ogni volta che vado nelle scuole per
presentare il mio video, incontro tantissi-
mi ragazzi che con la loro unicità cerca-
no di affrancarsi dai modelli dominanti.
Le loro espressioni, i loro corpi sono la
miglior prova che esiste un’Italia esclusa
dalla televisione. Il mio lavoro parte pro-
prio da qui, dalla voglia di rivendicare
l’imperfezione di tutti noi, che siamo lon-
tani anni luce dai canoni televisivi e dal-
la dittatura della falsa bellezza.»

Esiste realmente un’età dell’oro do-
ve c’era una rappresentazione della
donna non falsata?

«Sfatiamo una volta per tutte il luogo
comune secondo il quale c’è stata un’e-
poca d’oro per la televisione italiana, so-
prattutto per la donna questa è un’uto-
pia. Certo, la televisione degli anni ses-
santa, seppure bacchettona e democri-
stiana, era diversa. Esistevano personag-
gi come Mina, gioia visiva e uditiva: can-
tante, attrice, conduttrice, primadonna,
ma sopra ogni cosa il suo essere donna.
Nelle sue trasmissioni non erano mai e-
sibiti umiliazione e disprezzo per le don-
ne, al contrario c’era il piacere dell’intel-
ligenza che una protagonista della scena
da par sua poteva metterci. Non illudia-
moci, però; seppur più educata e non ur-
lata come oggi, anche la televisione di ie-
ri era caratterizzata da un panorama che
vedeva come unici protagonisti gli uomi-
ni. Tolta la patina pedagogica, quello che

resta è la volontà, ieri come oggi, di rap-
presentare l’Italia più per tipologie e ste-
reotipi e non per quella che è.»

Come si colloca le Chiesa in questo
discorso?

«La Chiesa è sostanzialmente assente.
Il perché francamente non lo capisco,
forse la preoccupazione di non sconten-
tare determinati politici, o magari la vo-
lontà di privilegiare solo certi temi. Io, da
cattolica, sento la mancanza di questa at-
tenzione, ma credo che ormai questo co-
stume sia fin troppo consolidato, perfino
per la Chiesa che preferisce puntare il di-
to sul corpo nudo, piuttosto che sul suo
uso passivo.»

Immagino che il Moige (Movimento
italiano genitori) l’abbia sostenuta…

«Ci ha sostenuto con i fatti, senza tan-
to rumore, ma devo ringraziare anche le
altre associazioni che, attraverso i volon-
tari, hanno promosso il mio documenta-
rio. Un volontariato fatto di studenti, o-
perai, giovani di ogni età, che hanno det-
to basta all’immagine degradante della
donna che ci dà la tv.»

Non basterebbe spegnere la tv?
«Mi chiede se mi piacerebbe cancella-

re con un colpo di spugna tutte le brut-
ture che segnano la nostra tv. Certo che
mi piacerebbe, ma questo vorrebbe dire
cancellare il presente per far posto a un
passato idealizzato. Il presente è quello
che vediamo, ogni giorno, appena ac-
cendiamo la tv, con i corpi de-umaniz-
zati dei protagonisti delle trasmissioni
di fascia protetta. E spegnare la televi-
sione non servirebbe a niente, ormai i
meccanismi sono oliati. Una cosa più
intelligente sarebbe, invece, risintoniz-
zare la tv su canoni e valori un po’ più
umani. Tradotto in italiano vuol dire:
fare una tv migliore. Perché mai do-
vremmo sprecare un’invenzione così u-
tile per zittire il maschilismo imperan-
te? Questo rispunterebbe da un’altra
parte. Una delle finalità del mio docu-
mentario è proprio quella di educare gli
spettatori a una televisione più a misu-
ra di persona. Educare lo sguardo per
una visione meno acritica. La tv di oggi
non ci offre quello che desideriamo, ma

ci dice quello che dobbiamo desiderare.
I nostri desideri ci appartengono, e per
questo diciamo no.»

Che cosa ne pensa del contro docu-
mentario che Striscia la notizia ha fat-
to de “Il corpo delle donne”?

«Si rimane sinceramente senza parole
davanti a un atto palesemente denigrato-
rio. Quello di Striscia è un atto d’accusa
non verso chi mercifica le donne, ma
contro di me. Io non ho niente contro let-
terine, schedine, veline; le mie critiche
sono dirette solo verso quegli autori che
ridicolizzano il ruolo della donna. Que-
sto lavoro è per la donna, non contro la
donna. Io di colpevoli ne vedo solo uno:
Antonio Ricci.»

Anche se la loro riflessione sull’im-
magine della donna sulla carta stam-
pata non è poi così campata per aria.

«Che la carta stampata abbia una quo-
ta di responsabilità è fuori di dubbio. Il
mio blog è pieno di critiche contro i gior-
nali che mettono le donne nude in co-
pertina. Il problema del video di Striscia
è però un altro: le piacerebbe che qual-
cuno prendesse il suo lavoro, senza chie-
dere il permesso, per rimontarlo a piaci-
mento e attaccargli una morale fittizia?
Dubito che la risposta sia sì. Adesso ve-
dremo dove andrà a parare la loro pole-
mica, e se il signor Ricci porterà avanti
seriamente la critica che pone il suo do-
cumentario.»

Che cosa pensa, invece, dell’immagi-
ne che la tv dà degli omosessuali?

«Ho parlato del tema del femminile in
tv perché è una cosa che vivo tutti i gior-
ni, con dolore e indignazione. Il tema
dell’omosessualità, invece, è una questio-
ne troppo delicata perché sia affrontata
da una che non lo è, che non vive, cioè,
sulla propria pelle le varie problematiche
di una società come la nostra. Semmai
sono felice di sponsorizzare il documen-
tario di Elena Tebano Diversamente etero,
che parla proprio della rappresentazione
degli omosessuali in televisione in ma-
niera chiara e pertinente.»

Mi farebbe un bilancio del percorso
che stanno facendo il suo libro e il suo
documentario?

«Sono molto felice, ma altrettanto
stanca. Questa battaglia è ormai diventa-
ta un lavoro. Una battaglia che però con-
divido con tutte le persone che continua-
no a esprimermi la loro gratitudine. Un
percorso a tratti accidentato, ma ricco di
emozioni e riflessioni, ottimi spunti ne-
cessari per cominciare a fissare il nostro
sguardo verso un futuro più giusto e a
misura di essere umano. Ma per fare
questo non bastano i grazie, ci vogliono
le forze di tutti. Rimbocchiamoci le ma-
niche, perché solo in questo modo la pa-
rola “dignità” ritornerà ad avere il suo va-
lore originale.»

«Non c’è mai stata un’epoca d’oro per le donne
nella televisione italiana. Sono sempre stati

gli uomini i veri protagonisti del piccolo schermo»

w di Vincenzo Sgroi

LORELLA ZANARDO? Vediamone il curri-
culum assai denso. Consulente organizza-
tiva, formatrice e docente. Scrive e si oc-
cupa di tematiche inerenti il femminile. Fa
parte del Comitato direttivo di Win, orga-
nizzazione internazionale di donne pro-
fessioniste con sede a Oslo, è speaker ap-
prezzata in convegni internazionali di
donne, dove tratta il tema della concilia-
zione sostenibile tra vita privata e profes-
sionale. Ha ricoperto importanti ruoli di-
rettivi imprenditoriali in organizzazioni
multinazionali sia in Italia, sia all’estero,

in particolare a Parigi, dove ha coordina-
to progetti europei. È stata consulente e
docente nei Paesi dell’Est per l’Unione Eu-
ropea. Si è occupata lungamente di ge-
stione dei cambiamenti organizzativi, i-
deando tra l’altro il corso “L’arte del cam-
biamento”. Laureata in letterature stra-
niere con una tesi sul teatro inglese con-
temporaneo, ha successivamente conse-
guito un master in business administra-
tion. Studiosa di Paesi mediorientali, ha
girato un documentario in Iraq durante
l’embargo: L’Iraq prima della guerra.
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Poesia e realtà oggi
Farepoesia” è una

rivista “giovane”,
nata nel settembre
2009, ma vanta già

cinque numeri e alcune
pubblicazioni. L’origine
risale però più indietro
nel tempo, al 2004 per la
precisione, quando il poe-
ta pavese Tito Truglia la i-
deò in forma di fanzine.
Intorno a quel semplice
foglio distribuito online si
è consolidato un gruppo
di poeti e scrittori e un
progetto più ambizioso,
che è quindi sfociato nel-
la rivista e nell’omonima
casa editrice.

“Farepoesia” si occupa
in particolare di poesia ci-
vile (non a caso il primo
numero è uscito con un
ampio inserto sul poeta
pavese Giorgio Piovano),
e riconosce come nume
tutelare Pier Paolo Pasoli-
ni. Non mancano recen-
sioni di libri, articoli sulla
poesia straniera, sull’arte
ecc. “Farepoesia” ha una
redazione fissa più vari
collaboratori sparsi nel
territorio. Insomma, una
rivista originale, come ci
spiega il suo fondatore Ti-
to Truglia nell’intervista
qui di seguito.

Come sono nate “Fa-
repoesia” e l’omonima
casa editrice? Quanto è
contata l’esperienza del-
la precedente fanzine?

«La rivista e la casa edi-
trice sono componenti
dello stesso progetto. Un
progetto che vuole opera-
re sul piano della pubbli-
cazione di nuove opere,
ma non vuole prescindere
da una riflessione critica
e soprattutto dall’obietti-
vo di incidere nel panora-
ma artistico-culturale a
noi contemporaneo. Ini-
zialmente “Farepoesia” e-
ra una fanzine, un foglio
elettronico che veniva di-
stribuito via internet e
molti lo utilizzavano in
stile tadzebao come mani-
festo murale. Le fanzine
hanno favorito le produ-
zioni indipendenti e non
legate alle dinamiche da
congrega artistica, che in
Italia sappiamo essere
diffusissime. “Farepoe-
sia” dunque è l’evoluzione
di altri precedenti proget-
ti. Oggi si va consolidan-
do con un format che tie-
ne in equilibrio due ten-
sioni: un’attitudine indi-
pendente e “fanzinara”, e
un approccio editoriale
da vera rivista. Ha una re-
dazione diffusa e deloca-
lizzata con una serie di
collaboratori che, concre-

tamente, sostanziano la
proposta. “Farepoesia” è
un progetto realmente di
microeditoria artistico-
poetica, sobria e ricca allo
stesso tempo.»

“Farepoesia” presenta
un taglio multidiscipli-
nare; qual è l’obiettivo
culturale e comunicati-
vo?

«L’impronta multidisci-
plinare deriva da una
considerazione e da una
necessità. La poesia at-
tuale è in uno stato di sof-
ferenza perché ha abbrac-
ciato una attitudine isola-
zionista. Con la prete-
stuosità dell’esclusiva lin-
guistica la poesia si è trin-
cerata nel proprio fortino.
Ora, se il fortino vedesse
agire, per esempio, un
Montale, un Pasolini, un
Caproni, un Zanzotto
ecc., allora lo potremmo
effettivamente ritenere
ben custodito. In realtà,
da trent’anni la poesia ita-
liana non ha più i grandi
generali di una volta. Sul-
la piazza vi è una serie in-
finita di ragionieri che
hanno teorizzato l’insi-
gnificanza e il minimali-
smo-qualunquistico, pe-
raltro denunciato perfet-
tamente, di recente, da
Giorgio Linguaglossa
(Dalla lirica al discorso
poetico, Edilet, 2011).»

Come uscire da que-
sta palude?

«Riattivando proficue
relazioni creative con le

altre arti: la pittura, il ci-
nema, la musica, i conte-
sti underground ecc. A fa-
cilitare queste relazioni
costruttive dovrebbe esse-
re il principio del “poetico
non-specifico”. Se c’è una
specificità linguistico-let-
teraria della poesia, esiste
anche un’idea ampia del
poetico, che è propria del-
le arti in genere e forse
della vita. Ecco, se i poeti
rinunciassero parzial-
mente al pregiudizio lin-
guistico, potrebbero a-
prirsi a nuovi e utili scam-
bi creativi. Inoltre, nella
redazione di “Farepoesia”
sono presenti artisti che
si occupano di pittura, di
mail art, di grafica, dise-
gno, fotografia e quant’al-
tro.»

Secondo lei, quale ti-
po di poesia ha più sen-
so proporre oggi in Ita-
lia?

«Come sul piano gene-
rale può essere utile una
scelta multidisciplinare,
altrettanto funzionale
può essere una scelta plu-
ristilistica in ambito poe-
tico. Certo, niente di nuo-
vo. Da Dante in poi que-
sta è stata sempre una
scelta comunque attuale.
In effetti, in Italia, come
tutti sappiamo, questa li-
nea ha sempre avuto vita
difficile. A farla da padro-
ne è sempre stata la linea
monocratica del petrar-
chismo accademico, che
nel Novecento si è trafor-

mato in ermetismo di ma-
niera. Secondo me, il po-
stmoderno ci spinge a
sondare il piano stilistico
e delle forme in tutta la
sua complessità e am-
piezza. Probabilmente le
scelte forti si pongono sul
piano dei contenuti e del-
l’approccio generale nei
confronti dell’arte e delle
sue implicazioni sul pia-
no culturale. “Farepoe-
sia”, pur non avendo una
direzione esclusiva, privi-
legia un versante poetico
che si ponga il problema
prioritario della “realtà”.
Sul finire degli anni Set-
tanta del Novecento era
comparsa l’antologia di
Giancarlo Majorino inti-
tolata Poesia e realtà, che
indagava movimenti e
singoli autori alla luce del
rapporto dialettico tra la
creatività artistica e i con-
testi di vita reale. Basta
pensare al neorealismo
postbellico e poi alla bat-
taglia del gruppo amalga-
mato intorno a “Offici-
na”. Oggi, dopo l’oblio del
trentennio edonistico, noi
pensiamo sia giunto il
momento di riprendere il
discorso e di finalizzarlo
secondo le necessità at-
tuali. In questo senso noi
riprendiamo anche le ca-
tegoria di “impegno” e di
“poesia civile”.»

Altre esperienze re-
centi che hanno traccia-
to il solco?

«Ce ne sono alcune che
accomunano poeti e con-
testi creativi. Per esem-
pio, il progetto “Farepoe-
sia” è stato anticipato da
una pubblicazione che,
purtroppo, non ha avuto
il rilievo adeguato: parlo

di Pro/Testo, una bella an-
tologia pubblicata da Fa-
raeditore di Rimini nel
2009, che ha raccolto una
ventina di nuovi autori,
tutti accomunati da un’at-
tenzione etica nei con-
fronti del fenomeno lette-
rario e della poesia. Cito
anche il progetto Calpe-
stare l’oblìo, che pure noi
della rivista abbiamo co-
steggiato; un progetto che
oggi sembra essersi are-
nato, ma che nell’ultimo
biennio ha messo al cen-
tro le stesse questioni. In-
somma, voglio dire che se
ancora non si è cristalliz-
zata una nuova linea poe-
tica con la coerenza e l’at-
trezzatura adeguate, d’al-
tro canto ci sono segnali
evidenti di qualcosa che
si sta muovendo. Noi con
la nostra azione daremo
sicuramente un contribu-
to affinché si realizzi un
fare poetico che abbia il
proprio centro nella
“realtà”.»

Il quinto numero di
“Farepoesia” è quasi in-
teramente dedicato a
Pasolini, ma il poeta di
Casarsa è presente an-
che in altri numeri. Da
che cosa deriva questo
riguardo?

«Pasolini è riconosciuto
dai redattori e dai colla-
boratori come un autore
essenziale per il proprio
fare poetico. Affascina il
suo furore artistico, colpi-
sce nel segno il suo attivi-
smo, lucido e analitico.
Un mirabile esempio di
passione romantica e ra-
zionalità illuministica. La
sua analisi del potere rea-
lizzata pienamente attra-
verso il medium artistico
(sperimentale e pluridi-
sciplinare) è una delle vet-
te della coscienza critica
del nostro Paese. Il suo
sacrificio resta uno scan-
dalo e in molti attendia-

mo la verità. La sua mor-
te mette in mostra il virus
che infetta dalle origini la
nostra repubblica. Un
mix di imperialismo, fa-
scismo, mafia e corruzio-
ne. Gli abbiamo dedicato
una monografia per for-
malizzare la nostra “filia-
zione” e soprattutto le no-
stre intenzioni.»

Ci dica tre poeti con-
temporanei, italiani e
stranieri, da scoprire.

«Segnalerei il calabrese
Lorenzo Calogero, una
creatività poetica mirabo-
lante, difficilmente catalo-
gabile, che ha sofferto del-
lo stereotipo del poeta
“nevrotico” e soprattutto
del suo isolamento regio-
nale. Un altro mai consi-
derato è l’eccezionale E-
ros Alesi, una figura im-
portante del beat milane-
se a cavallo tra i Sessanta
e i Settanta, autore di un
poemetto (Frammenti/Let-
tera al padre) che dovreb-
be secondo me stare nelle
antologie scolastiche. Dei
giorni nostri segnalerei la
già citata raccolta Pro/Te-
sto, che contiene a mio av-
viso una potenziale nuova
scena poetica, che fa teso-
ro di sapienza letteraria e
linguistica, e che propone
una tensione espressiva
ed etica inedita rispetto a
quanto ufficializzato dalle
consorterie dell’ultimo
ventennio.»

Qual è il bilancio di
questi cinque numeri di
“Farepoesia” e quali
progetti ha in cantiere
per la rivista e per la ca-
sa editrice?

«Il bilancio è positivo.
In poco più di due anni
di abbiamo realizzato
quattro plaquette di poe-
sia, una raccolta di rac-
conti brevi, quattro cata-
loghi di arte underground
e appunto cinque numeri
della rivista. Quasi tutti i
titoli sono esauriti o in
via di esaurimento. Certo
c’è ancora molto da fare
e gli obiettivi futuri sono
quelli di ampliare il cata-
logo, ma soprattutto la
distribuzione. La scom-
messa comunque si gio-
cherà sul piano della rea-
lizzazione di una vera e
propria redazione collet-
tiva che abbia la volontà
di sviluppare un lavoro
sempre più unitario e fi-
nalizzato alla ricerca e
alla produzione. I prossi-
mi appuntamenti sono
con il sesto numero della
rivista per gennaio 2012,
e con tre nuove raccolte
poetiche: Luca Paci, En-
rico Cerquiglini ed Enzo
Niutta.»

“Farepoesia” ha una cadenza quadrimestrale.
L’abbonamento (30 euro) comprende tre numeri più un
libro più artgadget in omaggio. Per richieste di acquisto
di volumi singoli o in formula abbonamento inviare
richiesta a titoxy@libero.it.

Per l’abbonamento ordinario o sostenitore (o per
l’acquisto di copie singole) è possibile effettuare un
bonifico con causale “Abbonamento Farepoesia” sul c.c.
bancario IT55 Y030 6911 3320 0000 7715039
(intestato a Tito Truglia); in alternativa, si può fare un
vaglia postale indirizzato a Tito Truglia (per libri e
rivista), via Torino 37, 27100 Pavia; per singole copie
inviare in busta chiusa 10 euro allo stesso indirizzo.

La rivista e le pubblicazioni di Farepoesia sono
reperibili a Pavia presso CLU Libreria Universitaria,
Libreria Delfino, Osteria Letteraria Sottovento,
Spaziomusica; a Milano presso la Libreria Calusca/Cox
18 e alla Libreria Popolare; a Bologna presso la Galleria
Terre Rare; a Trieste alla Libreria Umberto Saba.

w di Luca Ariano

La copertina del n. 5
di “Farepoesia”,
rivista fondata dal poeta
pavese Tito Truglia.
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E’sempre più facile, giran-
do nelle nostre città, ve-

dersi superare da persone che
guidano biciclette elettriche.
Silenziose, non inquinanti,
maneggevoli ne esistono di
vari modelli e a costi diversi
secondo le prestazioni offerte.
Ma come scegliere la
bicicletta elettrica
che può fare al caso
nostro? Non basta
valutare il costo e
l’altezza della sel-
la. Bisogna innan-
zitutto conoscere
le nostre esigen-
ze. Dobbiamo in-
fatti chiederci: ci
serve per semplici sposta-
menti in città, il percorso è
generalmente pianeggiante o
sono presenti salite, la tra-
sportiamo quando andiamo
in vacanza? 

Nel caso di normali sposta-
menti in città e in condizioni
di percorso pianeggiante è
sconsigliato un modello con il
cambio che farebbe aumenta-

re il costo. Diversamente se
troviamo spesso sul percorso
salite o vogliamo prestazioni
più brillanti il cambio è con-
sigliato. Così il peso diventa
importante se la bicicletta
viene spesso alzata per essere
trasportata. Per quanto ri-

guarda l’autonomia
la stessa è tanto più
elevata quanto più e-
levati sono i volts e
gli Ah della batteria

che può essere al
lithio più leggera,

più longeva ma
più costosa o al
piombo più pesan-

te, con un ciclo di
vita più breve ma decisamen-
te più economica

Che dire di più? Media-
mente il tempo necessario
per la ricarica delle batterie
va dalle due alle quattro ore e
si potranno coprire distanze
dai 40 agli 80 km a seconda
della topografia, dal peso del
conducente e dall’età dell’ac-
cumulatore.

La cosmetologia moderna incontra gli
antichi segreti del cacao, sfruttando i

benefici delle proprietà del cioccolato.
Già nel Cinquecento si racconta dell'am-
pio uso che se ne faceva, giudicato una
bevanda tonificante e utile a combattere
la fatica. Da allora le fave di cacao sono
state piegate dalla ricerca della cosmeto-
logia alle più diverse esigenze dell'esteti-
ca, in un crescendo di originali e sugge-
stive combinazioni, che hanno portato a
formulare la cioccolatoterapia. 

Messo al bando dalle diete per ragioni
caloriche, oggi il cioccolato riprende di-
gnità ed è fortemente rivalutato nell'ali-
mentazione per i suoi alti contenuti di
antiossidanti e di serotonina. La terapia
del cioccolato si basa sull'elevata con-
centrazione nel cacao di sali minerali, vi-
tamine, polifenoli, teobromina e caffei-
na. Gli effetti benefici vanno dalla capa-
cità di agire positivamente sull'umore
grazie alla produzione di endorfine, al-
l'azione vasodilatatrice che migliora la
circolazione sanguigna. 

Guardando nello specifico, vitamine e
sali minerali, soprattutto ferro, potassio
e fosforo, sono utili nei trattamenti dre-
nanti come in quelli contro l'atonia e il
rilassamento dei tessuti. I polifenoli so-

no preziosi antiossidanti e anti-radicali,
utili come anti-ageing. Teobromina e
caffeina sono stimolanti e riducenti per
l'adiposità localizzata e la cellulite. 

I massaggi a base di cioccolato, oltre
a sedurre i cinque sensi, sono una ri-
sorsa per trattamenti di grande effica-
cia. Si tratta di massaggi fatti con la
cioccolata e oli essenziali. Il cioc-
colato deve essere abbastanza caldo
per dilatare i pori e permettere la pe-
netrazione dei principi attivi e delle
proprietà. Accanto al massaggio, c'è
anche il bagno al cioccolato, nutriente
per lo spirito e il corpo, ideale per la
cura di stress e depressione così come
per la ritenzione idrica e le smagliatu-
re. Si realizza semplicemente scio-
gliendo in acqua polvere di cacao da
coltivazioni naturali. Vi sono alcuni
centri termali italiani e centri benesse-
re che ne fanno uso.

Biciclette elettriche
che passione!
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Ministro degli interni
paola severino

Le donne di Mario Monti

Le donne di Silvio Berlusconi

È uno degli avvocati penalisti
più importanti e famosi in Italia.
Quattro volte vice presidente del
Consiglio della Magistratura Mi-
litare. Vice rettore dell’Università
Luiss di Roma.

Ministro della Giustizia
anna Maria Cancellieri

Prefetto a Vicenza, Bergamo, Bre-
scia, Catania e Genova. Nel 2009 è
commissario del Comune di Bolo-
gna e successivamente a Parma.

Ministro pari opportunità
elsa Fornero

Docente di Economia all’Uni-
versità di Torino. Capo del
Cerp, uno dei maggiori centri
studi sullo stato sociale in Italia
e in Europa.

Ministro del Turismo
Michela Brambilla

Miss eleganza Emilia, ex model-
la e testimonial Omsa. Nel 1986
è stata assunta in Fininvest.

Ministro dell’ istruzione
Maria stella Gelmini

Laureata fuori corso. Presidente
del Consiglio comunale di Desen-
zano del Garda fino al 2000, anno
in cui è stata sfiduciata dal suo
stesso partito.

Ministro pari opportunità
Mara Carfagna

Ex show girl. Nel 2005 ha posa-
to per il calendario sexy del
mensile Max. Miss cinema 1997.

Nota le differenze...
La sigaretta antincendio
entra in Europa
Dal 17 novembre, in seguito
all'entrata in vigore di un
provvedimento della
Commissione Europea, diventa
obbligatoria per tutti i paesi UE.
Il provvedimento obbliga i
produttori di tabacco a vendere
solo "sigarette antincendio", a
ridotta propensione di
combustione che si spengono da
sole quando vengono gettate. In
questo modo si riduce il rischio di
incendi, involontariamente
causati da fumatori ignari.

Autovelox: doppia beffa
per i cittadini
Da oggi nessuna fotografia potrà
salvarci dal dimostrare che no,

non siamo stati noi
a superare i limiti di
velocità! La
Cassazione ha
infatti deciso che la
multa è valida e
bisogna pagare

anche se manca lo scatto che
certifichi l'infrazione. Le
associazioni dei consumatori
insorgono.

Non paghi l’Rc auto?
Dal 2012 stanati i furbetti
Grazie ad una modifica al Codice
della strada, inserita nella Legge
di Stabilità, da gennaio 2012
Autovelox, tutor e ZTL potranno
individuare i veicoli sprovvisti
della polizza assicurativa
obbligatoria. Un controllo
incrociato con i data base delle
compagnie assicurative, dei dati
raccolti dai dispositivi
automatici, consentirà alle forze
dell'ordine di individuare gli
evasori.

Tonno in scatola.
Quello che dovremmo sapere
Il tonno in scatola è la conserva
ittica più comune nelle nostre
case, ma pochi sanno che una
pesca al tonno eccessiva,
indiscriminata, e troppo spesso
illegale, minaccia la specie e
l'intero ecosistema marino.
L'industria del tonno in scatola
non ci dice tutto. Nella metà dei
casi non sappiamo che specie di
tonno mangiamo, pochi indicano
da dove arriva e quasi nessuno
specifica come è stato pescato. 

Città sostenibili: a Milano,
la prima foresta verticale
Sorgerà a Milano la prima foresta
verticale italiana: due grandi torri
nel centro della città che
ospiteranno, oltre ad abitazioni,
anche 900 alberi. Bosco Verticale
– questo il nome delle due torri – è
in fase di costruzione
nella zona del
quartiere Isola. Nato
dall’idea di Stefano
Boeri, in
collaborazione con
Gianandrea Barreca
e Giovanni La Varra, è costituito
da due edifici alti rispettivamente
110 e 76 metri.

S A G I T T A R I O
23 Novembre / 21 Dicembre
(by Antonella) Simpatici sagittario Buon
Compleanno! Tu così ottimista, gioviale

ed allegro vedi sempre il bicchiere interamente pieno
anche se invece è pieno solamente a metà. L’entusia-
smo ed il gusto per la vita sono le fondamentali ca-
ratteristiche del tuo segno, ma devono essere con-
trollati; il peggior difetto, l’irrequietezza, è un grave
problema che non sempre consente di portare a ter-
mine i progetti.
Voi sagittario unitamente al segno opposto i Gemelli
vi contendete il primato nello zodiaco della versati-
lità, dell’eloquenza. Il tuo pianeta dominante è Gio-
ve, questo pianeta governa l’apprendimento, la filo-
sofia e le lingue; la sua influenza stimola la lealtà e
la giustizia, ma può rendere illusi, stravaganti, vani-
tosi e portare ad una eccessiva indulgenza verso se
stessi. Difetti che sovente ti appartengono.
Sai amare con generosità, ma guai a toccare la tua li-

bertà personale, un compagno possessivo, sospettoso
o geloso non durerà a lungo.
L’editoria, la legge, l’insegnamento universitario, i
viaggi ed anche la carriera ecclesiastica esercitano
un forte fascino su di te. 
Più che la condizione sociale è importante per te tro-
vare risposte a domande intellettuali, vedere i frutti
di una decisione presa o che gli altri traggano profit-
to dal tuo lavoro e dalla sua influenza.
Segni Compatibili: Ariete/Gemelli/Bilancia/Acquario
Pietra del segno: Turchese. Metalli: Argento/Stagno
Fiore: Garofano
Parti del segno: anche/cosce/fegato
Nazioni associate al segno: Australia/Spagna/Unghe-
ria/Sud Africa/Arabia/Croazia/Serbia
Personaggi famosi: Walt Disney, Brad Pitt,  Antonella Cleri-
ci, Gianni Morandi, Woody Allen,Frank Sinatra, Alberto
Tomba,Alberto Moravia,Maria Callas, Nerone, Nostrada-
mus,Masaccio, Beethoven, Steven Spielberg, Wiston Chur-
chill, Umberto Veronese, Gad Lerner, Kirk Douglas, Jane
Fonda, Ilona Staller, Bruce lee, Kim Basinger, Tina Turner,
Vanessa Incontrada, Franco Nero.

Cioccolatoterapia,
quando il cacao ti fa bella
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alla ScopeRta di una città impeRiale

Destinazione Marocco
(Marigirando) Marrakech “la rossa” può
essere meta ideale anche in questo perio-
do dell’anno, sia per un week end che co-
me tappa iniziale di un tour del Marocco.
Facilmente raggiungibile con voli Low
cost (a febbraio/marzo si trovano a 60/90
euro), in poco più di due ore ti ritrovi im-
merso in una realtà veramente unica ed
affascinante!

Le procedure di controllo passaporti
sono piuttosto lunghe e lente, armatevi
quindi di pazienza ed accingetevi a pren-
dere d’assalto le postazioni bancomat o
gli sportelli bancari, che si trovano in ae-
reoporto, per  prelevare la moneta locale
(dirham) che non potete procurarvi pri-
ma della partenza e che, molto impor-
tante, non potrete quindi neppure cam-
biare al rientro. Non eccedete, quindi,
con i prelievi.

Finalmente usciamo e veniamo presi
d’assalto dai taxi per condurci in città (la
distanza è minima, solo 6 km). Esistono
due tipi di vetture, i petit taxi (delle vec-
chie fiat uno color beige) che portano so-
lo tre persone ed i grand taxi che portano
fino a quattro persone per viaggi un po’
più lunghi. Con pochi dirham raggiungi
l’hotel (le tariffe possono variare sensibil-
mente, meglio accordarsi subito per la
cifra!). Molto belli i viali che partendono
dall’aereoporto Menara conducono nella
parte nuova di Marrakech che si presen-
ta come una città moderna, con grandi
alberghi ed edifici decisamente occiden-
tali. Nella zona “super residenziale” tra
fitti palmeti si nascondono lussuose ville
dei Vip che trascorrono periodi di relax
in questo angolo d’Africa molto trendy.

Marrakech è “di moda”, ma lo è anco-
ra di più se si decide di soggiornare in un
riad (abitazioni che si trovano nella me-
dina o città vecchia) quasi tutti acquista-
ti da europei e splendidamente ristruttu-
rati rispettando però l’archittetura tradi-
zionale. Se ne trovano di varie tariffe, al-
la portata di tutte le tasche.

L’arrivo nella città vecchia è sconvol-
gente. Il traffico è indescrivibile per
quantità e disordine; non esistono imar-
ciapiedi e camminare tra auto, motorini
e carretti è veramente pericoloso. Ma poi
ci si abitua e lo spettacolo delle rosse mu-
ra che chiudono la medina, il verde dei
palmeti e sullo sfondo la catena dell’A-
tlante (cime fino ai 4000 metri) che si
staglia sul cielo blu lascia davvero senza
fiato e ti trasporta in una realtà esotica e
distantissima da noi!

Nonostante la città berbera sia la più
turistica del Marocco, sono tantissime le
donne che indossano il velo rispetto alle
abitanti delle città del Nord e sono tante
quelle che affollano la fantastica piazza
Djemma el Fna, dove è possibile tatuarsi
disegni berberi con l’hennè, capolavoro
del patrimonio orale ed immateriale del-
l’Umanità: indescrivibile. È una cacofo-
nia di suoni, colori ed odori. Nella vasta
piazza si esibiscono danzatori accanto
ad incantatori di serpenti (se ti avvicini
appena un po’ ti cingono il collo con i lo-

ro sinuosi animaletti..), scimmiette am-
maestrate, venditori di menta, venditori
d’acqua (assolutamente proibito provare
a berne… perfetta solo una foto) nei loro
originalissimi abiti e copricapi, banchi
con montagne di arance per spremute i-
stantanee (devono essere eccellenti
ma…). Nel tardo pomeriggio arrivano
carretti trainati da asini che trasportano
“ristoranti” ambulanti. Velocemente
montano tavoli e panche ed allesticono
cucine all’aperto cucinando piatti tradi-
zionali a pochissimi dirham. Alle spalle
della piazza ecco i vicoli strettissimi del-
la medina, praticamente un souq colora-
tissimo dove occorre prestare attenzione
agli scooter che, incuranti della folla,
zigzagano pericolosamente.

A dominare la piazza e le mura della
città vecchia il minareto della Moschea
Koutoubia (l’edificio più alto della città),
maestoso e simbolo della “rossa”.

Gli abitanti dicono che se una donna
vede una cicogna avrà presto un bambi-
no. Si capisce perché le famiglie sono co-

sì numerose! Incredibile il numero di ci-
cogne che nidificano sui minareti, sui pa-
li e sugli edifici della medina! 

Gli edifici, assolutamente da non per-
dere, anche se per una visita veloce, sono
La Medersa di Ali Ben Youssef (scuola
coranica riccamente adorna di mosaici,
legni di cedro intarsiati), il Palais de
Bahia che significa “il bello” e che sinte-
tizza la meraviglia delle decorazioni di
questo palazzo e le tombe Saadiane (son-
tuosi edifici ricchi  di marmi di Carrara e
decorazioni in oro). Le moschee, invece,
sono interdette ai non musulmani.

Verso sera, stanchi della visita di piaz-
ze  e monumenti cosa c’è di meglio di u-
na visita all’hamman (facilmente se ne
trovano accanto alle moschee oppure ne-
gli hotel ) dove a prezzi  veramente one-
sti vi potrete concedere piacevoli mo-
menti di relax (consigliabile portarsi
cambio biancheria, ciabattine e telo di
spugna).

Tra le manifestazioni più importanti il
Festival Internazionale del Cinema che si
tiene a dicembre, per una settimana, e ri-
chiama stelle di Hollywood e Bollywood
Anche la vita notturna è vivace (la vita i-
nizia a mezzanotte), i locali più frequen-
tati si trovano all’Hivernage. Tra i locali
più famosi segnaliamo il Pacha, il più
grande complesso di discoteche di tutta
l’Africa.

Se volete sfruttare al meglio il tempo
della visita alla città potete anche rivol-
gervi ad un’agenzia (in Av. Mohammed V
ve ne sono molte e serie) che vi fornirà u-
na guida autorizzata e parlante la vostra
lingua; se, invece, amate il “fai da te” mu-
nitevi di una buona guida (lonely planet,
routard, Touring) e preparatevi alla vo-
glia di ritornare.

PER SAPERNE DI PIÙ...
www.ryanair.com, www.easyjet.com
www.lonelyplanet.com,
www.ilove-marrakech.com

Antipasto di cozze
2 kg di cozze; 3 spicchi d'aglio; 1 limone (il succo);
prezzemolo; basilico; olio extravergine d'oliva;
pangrattato; sale e pepe (quanto basta)

Preparazione
• Pulite bene le cozze, mettetele in un tegame con
poco olio e succo di limone. Fatele cuocere coperte
fino alla loro apertura, dopodichè versatele in una
pirofila e lasciate riposare.
• In una scodella mescolate sale, pepe il prezzemolo
e basilico tritati, l'aglio tritato e il pangrattato sino ad
ottenere un impasto da usare per ricoprire le cozze.
• Irrorate le cozze con olio e fatele gratinare nel forno
caldo a 200° C per circa 10 minuti.

Tagliatelle con calamari e rughetta
400 gr di tagliatelle all'uovo fresche; 400 gr di
calamari freschi già puliti o surgelati già scongelati; 2
spicchi d'aglio; 1 etto di rughetta; 1 bicchiere di vino
bianco secco; 40 gr di gherigli di noce; 2 dl di panna
liquida da cucina; parmigiano grattuggiato; sale e
pepe q.b.

Preparazione
• Fate imbiondire gli spicchi d'aglio in una padella
con l'olio, unite i calamari, alzate il fuoco e unite il
vino. Quando il vino è evaporato abbassate la
fiamma, salate e pepate e lasciate cuocere per un
quarto d'ora.
• Aggiungete la panna, mescolate, poi aggiungete la
rughetta sminuzzata, le noci e il parmigiano,
aggiungete un po' d'acqua calda, spegnete il fuoco e
lasciate coperto fino al momento di servire. 
• Cuocete al dente le tagliatelle, condite e servitele
ben calde.
• Il piatto si accompagna con vino bianco secco.

Sogliola alla mugnania con carciofi
4 filetti di sogliola preparate per la cottura; un
cucchiaio di prezzemolo tritato, burro, sale, pepe, 1
limone, 4 carciofi

Preparazione
• Infarinate le sogliole e passatele in padella al burro,
quindi condite con sale pepe. In un piatto di portata
sistemate le sogliole e cospargetele di prezzemolo
spruzzando succo di limone.
• Pulite i carciofi, tagliateli a spicchi, lessateli con
acqua e succo di limone, scolate e passateli al burro
con uno spicchio d'aglio, uniteli al piatto di portata
con le sogliole.

Patate con cuore di carote
5 patate medie, 3 carote, olio, sale 

Preparazione
• Pelate le patate e con l'ausilio dell'arnese apposito
scavate all'interno di ogniuna di essa. Pulite le carote,
tagliatele in due e inseritele dentro le patate. Tagliate
quest'ultime a rondelle non troppo sottili, irrorate
d'olio e salate. Cuocete in forno preriscaldato ad una
temperatura di 180° per 30/40 minuti. 

In alternativa

Carciofi trifolati
Un bel mazzo di carciofi, 1 ciuffo di prezzemolo, 2
limome medio, sale, olio, peperoncino.

Preparazione
• Pulite i carciofi, togliete il gambo, le foglie esterne e
tagliateli a metà in orizzontale; bolliteli in acqua
calda e salata per 20 minuti. Scolateli, fateli
raffreddare e tagliateli a listarelle. Conditeli con olio,
il succo del limone, il prezzemolo e il pepe. Lasciateli
marinare almeno mezz'ora prima di servirli.

Panettone con crema al mascarpone
• Separate gli albumi dai tuorli e ponete questi ultimi
in una ciotola e aggiungete lo zucchero; sbattete gli
ingredienti con le fruste di uno sbattitore fino ad
ottenere un composto chiaro e spumoso.
• Aggiungete quindi, sempre sbattendo, il marsala
fine e poi infine il mascarpone; sbattete fino a che gli
ingredienti saranno ben amalgamati.
• Servite la crema al mascarpone in 4 coppette e
cospargetela con del cacao amaro in polvere.

Consiglio
Se non consumerete la crema immediatamente, potete
conservarla in frigorifero in un contenitore con
chiusura ermetica per qualche giorno. La
conservazione in frigorifero per almeno un'ora, farà si
che la crema al mascarpone diventi più compatta.

IN CUCINA CON ROBI - MENÙ DI NATALE PER QUATTRO

Situata quasi alle pendici della catena montuosa del-
l’Atlante, la città imperiale di Marrakech è una sorta
di città giardino. Djemma El Fna è la sua piazza prin-

cipale, porta d’accesso alla Medina con il suo ine-
stricabile intrico di vicoli. La piazza è un caravanser-
raglio che ha mantenuto intatti i sapori del passato.

Djemma El Fna, la piappa principale di Marrakech, crogiolo di razze e miscuglio di colori e odori.

In tempo di crisi si può preparare
un ottimo pranzo di Natale

a spesa contenuta


